
Riportiamo alcuni brani dell’Esortazione apo-
stolica Evangelii Gaudium, scritta da Papa
Francesco e pubblicata il 14 novembre 2013, in
cui viene condannata l’economia che esclude e
riduce a scarto tutti coloro che non sono più
produttivi (soprattutto i più deboli: gli anziani
malati cronici non autosufficienti, i soggetti col-
piti da handicap in situazione di gravità, le per-
sone con rilevanti disturbi psichiatrici...). Sono
parole forti e chiare contro gli emarginatori:
«Questa economia dell’esclusione uccide»,
dice Francesco.

Nello stesso documento, il Papa ha ricono-
sciuto l’importanza dell’attività di promozione
dei diritti, nella quale, tra i pochi in Italia nel-
l’ambito delle persone che non si possono
difendere da sé, sono impegnati il Csa –
Coordinamento sanità e assistenza tra i movi-
menti di base, la Fondazione promozione
sociale onlus e questa rivista. Queste le parole
del Pontefice: «Oggi nascono molte forme di
associazione per la difesa di diritti e per il rag-
giungimento di nobili obiettivi. In tal modo si
manifesta una sete di partecipazione di nume-
rosi cittadini che vogliono essere costruttori del
progresso sociale e culturale».

Qui di seguito i passi dell’Evangelii Gaudium:

No a un’economia dell’esclusione

53. Così come il comandamento “non uccide-
re” pone un limite chiaro per assicurare il valo-
re della vita umana, oggi dobbiamo dire “no a
un’economia dell’esclusione e della inequità”.
Questa economia uccide. Non è possibile che
non faccia notizia il fatto che muoia assiderato
un anziano ridotto a vivere per strada, mentre
lo sia il ribasso di due punti in borsa. Questo è
esclusione. Non si può più tollerare il fatto che
si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la
fame. Questo è inequità. Oggi tutto entra nel
gioco della competitività e della legge del più
forte, dove il potente mangia il più debole.
Come conseguenza di questa situazione, gran-
di masse di popolazione si vedono escluse ed
emarginate: senza lavoro, senza prospettive,
senza vie di uscita. Si considera l’essere
umano in se stesso come un bene di consumo,
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che si può usare e poi gettare. Abbiamo dato
inizio alla cultura dello “scarto” che, addirittura,
viene promossa. Non si tratta più semplice-
mente del fenomeno dello sfruttamento e del-
l’oppressione, ma di qualcosa di nuovo: con
l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radi-
ce, l’appartenenza alla società in cui si vive, dal
momento che in essa non si sta nei bassifondi,
nella periferia, o senza potere, bensì si sta
fuori. Gli esclusi non sono “sfruttati” ma rifiuti,
“avanzi”.

54. In questo contesto, alcuni ancora difendo-
no le teorie della “ricaduta favorevole”, che pre-
suppongono che ogni crescita economica,
favorita dal libero mercato, riesce a produrre di
per sé una maggiore equità e inclusione socia-
le nel mondo. Questa opinione, che non è mai
stata confermata dai fatti, esprime una fiducia
grossolana e ingenua nella bontà di coloro che
detengono il potere economico e nei meccani-
smi sacralizzati del sistema economico impe-
rante. Nel frattempo, gli esclusi continuano ad
aspettare. Per poter sostenere uno stile di vita
che esclude gli altri, o per potersi entusiasmare
con questo ideale egoistico, si è sviluppata una
globalizzazione dell’indifferenza. Quasi senza
accorgercene, diventiamo incapaci di provare
compassione dinanzi al grido di dolore degli
altri, non piangiamo più davanti al dramma
degli altri né ci interessa curarci di loro, come
se tutto fosse una responsabilità a noi estranea
che non ci compete. La cultura del benessere ci
anestetizza e perdiamo la calma se il mercato
offre qualcosa che non abbiamo ancora com-
prato, mentre tutte queste vite stroncate per
mancanza di possibilità ci sembrano un mero
spettacolo che non ci turba in alcun modo. [...]

Economia e distribuzione delle entrate

202. La necessità di risolvere le cause strut-
turali della povertà non può attendere, non solo
per una esigenza pragmatica di ottenere risul-
tati e di ordinare la società, ma per guarirla da
una malattia che la rende fragile e indegna e
che potrà solo portarla a nuove crisi. I piani
assistenziali, che fanno fronte ad alcune urgen-
ze, si dovrebbero considerare solo come rispo-
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ste provvisorie. Finché non si risolveranno radi-
calmente i problemi dei poveri, rinunciando
all’autonomia assoluta dei mercati e della spe-
culazione finanziaria e aggredendo le cause
strutturali della inequità (1), non si risolveranno
i problemi del mondo e in definitiva nessun pro-
blema. L’inequità è la radice dei mali sociali.

203. La dignità di ogni persona umana e il
bene comune sono questioni che dovrebbero
strutturare tutta la politica economica, ma a
volte sembrano appendici aggiunte dall’esterno
per completare un discorso politico senza pro-
spettive né programmi di vero sviluppo integra-
le. Quante parole sono diventate scomode per
questo sistema! Dà fastidio che si parli di etica,
dà fastidio che si parli di solidarietà mondiale,
dà fastidio che si parli di distribuzione dei beni,
dà fastidio che si parli di difendere i posti di
lavoro, dà fastidio che si parli della dignità dei
deboli, dà fastidio che si parli di un Dio che
esige un impegno per la giustizia. Altre volte
accade che queste parole diventino oggetto di
una manipolazione opportunista che le disono-
ra. La comoda indifferenza di fronte a queste
questioni svuota la nostra vita e le nostre paro-
le di ogni significato. La vocazione di un
imprenditore è un nobile lavoro, sempre che si
lasci interrogare da un significato più ampio
della vita; questo gli permette di servire vera-
mente il bene comune, con il suo sforzo di mol-
tiplicare e rendere più accessibili per tutti i beni
di questo mondo.

204. Non possiamo più confidare nelle forze
cieche e nella mano invisibile del mercato. La
crescita in equità esige qualcosa di più della
crescita economica, benché la presupponga,
richiede decisioni, programmi, meccanismi e
processi specificamente orientati a una miglio-
re distribuzione delle entrate, alla creazione di
opportunità di lavoro, a una promozione inte-
grale dei poveri che superi il mero assistenzia-
lismo. Lungi da me il proporre un populismo
irresponsabile, ma l’economia non può più
ricorrere a rimedi che sono un nuovo veleno,
come quando si pretende di aumentare la red-
ditività riducendo il mercato del lavoro e crean-
do in tal modo nuovi esclusi.

205. Chiedo a Dio che cresca il numero di

politici capaci di entrare in un autentico dialogo
che si orienti efficacemente a sanare le radici
profonde e non l’apparenza dei mali del nostro
mondo! La politica, tanto denigrata, è una voca-
zione altissima, è una delle forme più preziose
della carità, perché cerca il bene comune (2).
Dobbiamo convincerci che la carità «è il princi-
pio non solo delle micro-relazioni: rapporti ami-
cali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle
macro-relazioni: rapporti sociali, economici,
politici» (3). Prego il Signore che ci regali più
politici che abbiano davvero a cuore la società,
il popolo, la vita dei poveri! È indispensabile
che i governanti e il potere finanziario alzino lo
sguardo e amplino le loro prospettive, che fac-
ciano in modo che ci sia un lavoro degno, istru-
zione e assistenza sanitaria per tutti i cittadini.
E perché non ricorrere a Dio affinché ispiri i loro
piani? Sono convinto che a partire da un’aper-
tura alla trascendenza potrebbe formarsi una
nuova mentalità politica ed economica che aiu-
terebbe a superare la dicotomia assoluta tra l’e-
conomia e il bene comune sociale.

206. L’economia, come indica la stessa paro-
la, dovrebbe essere l’arte di raggiungere un’a-
deguata amministrazione della casa comune,
che è il mondo intero. Ogni azione economica
di una certa portata, messa in atto in una parte
del pianeta, si ripercuote sul tutto; perciò nes-
sun governo può agire al di fuori di una comu-
ne responsabilità. Di fatto, diventa sempre più
difficile individuare soluzioni a livello locale per
le enormi contraddizioni globali, per cui la poli-
tica locale si riempie di problemi da risolvere.
Se realmente vogliamo raggiungere una sana
economia mondiale, c’è bisogno in questa fase
storica di un modo più efficiente di interazione
che, fatta salva la sovranità delle nazioni, assi-
curi il benessere economico di tutti i Paesi e
non solo di pochi.

207. Qualsiasi comunità della Chiesa, nella
misura in cui pretenda di stare tranquilla senza
occuparsi creativamente e cooperare con effi-
cacia affinché i poveri vivano con dignità e per
l’inclusione di tutti, correrà anche il rischio della
dissoluzione, benché parli di temi sociali o criti-
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(1) Questo implica «eliminare le cause strutturali delle disfun-
zioni della economia mondiale»: Benedetto XVI, Discorso al
Corpo diplomatico (8 gennaio 2007): AAS 99 (2007), 73.

(2) Cfr. Commission sociale des évêques de France,
Dichiarazione Réhabiliter la politique (17 febbraio 1999); Pio XI,
Messaggio, 18 dicembre 1927.

(3) Benedetto XVI, Lett. enc. Caritas in veritate (29 giugno
2009), 2: AAS 101 (2009), 642.



chi i governi. Facilmente finirà per essere som-
mersa dalla mondanità spirituale, dissimulata
con pratiche religiose, con riunioni infeconde o
con discorsi vuoti.

208. Se qualcuno si sente offeso dalle mie
parole, gli dico che le esprimo con affetto e con
la migliore delle intenzioni, lontano da qualun-
que interesse personale o ideologia politica. La
mia parola non è quella di un nemico né di un
oppositore. Mi interessa unicamente fare in
modo che quelli che sono schiavi di una men-
talità individualista, indifferente ed egoista, pos-
sano liberarsi da quelle indegne catene e rag-
giungano uno stile di vita e di pensiero più
umano, più nobile, più fecondo, che dia dignità
al loro passaggio su questa terra.

Avere cura della fragilità

209. Gesù, l’evangelizzatore per eccellenza e
il Vangelo in persona, si identifica specialmen-
te con i più piccoli (cfr. Mt 25,40). Questo ci
ricorda che tutti noi cristiani siamo chiamati a
prenderci cura dei più fragili della Terra. Ma nel
vigente modello “di successo” e “privatistico”,
non sembra abbia senso investire affinché
quelli che rimangono indietro, i deboli o i meno
dotati possano farsi strada nella vita.

210. È indispensabile prestare attenzione per
essere vicini a nuove forme di povertà e di fra-
gilità in cui siamo chiamati a riconoscere Cristo
sofferente, anche se questo apparentemente
non ci porta vantaggi tangibili e immediati: i
senza tetto, i tossicodipendenti, i rifugiati, i
popoli indigeni, gli anziani sempre più soli e
abbandonati, ecc. I migranti mi pongono una
particolare sfida perché sono Pastore di una

Chiesa senza frontiere che si sente madre di
tutti. Perciò esorto i Paesi ad una generosa
apertura, che invece di temere la distruzione
dell’identità locale sia capace di creare nuove
sintesi culturali. Come sono belle le città che
superano la sfiducia malsana e integrano i dif-
ferenti, e che fanno di tale integrazione un
nuovo fattore di sviluppo! Come sono belle le
città che, anche nel loro disegno architettonico,
sono piene di spazi che collegano, mettono in
relazione, favoriscono il riconoscimento dell’al-
tro!

211. Mi ha sempre addolorato la situazione di
coloro che sono oggetto delle diverse forme di
tratta di persone. Vorrei che si ascoltasse il
grido di Dio che chiede a tutti noi: «Dov’è tuo
fratello?» (Gen 4,9). Dov’è il tuo fratello schia-
vo? Dov’è quello che stai uccidendo ogni gior-
no nella piccola fabbrica clandestina, nella rete
della prostituzione, nei bambini che utilizzi per
l’accattonaggio, in quello che deve lavorare di
nascosto perché non è stato regolarizzato?
Non facciamo finta di niente. Ci sono molte
complicità. La domanda è per tutti! Nelle nostre
città è impiantato questo crimine mafioso e
aberrante, e molti hanno le mani che grondano
sangue a causa di una complicità comoda e
muta.

212. Doppiamente povere sono le donne che
soffrono situazioni di esclusione, maltrattamen-
to e violenza, perché spesso si trovano con
minori possibilità di difendere i loro diritti.
Tuttavia, anche tra di loro troviamo continua-
mente i più ammirevoli gesti di quotidiano eroi-
smo nella difesa e nella cura della fragilità delle
loro famiglie.

Prospettive assistenziali, n. 186, aprile-giugno 2014 37

DIFENDETEMI SE DIVENTO CRONICO NON AUTOSUFFICIENTE

Nel sito www.fondazionepromozionesociale.it è stato inserito il testo della lettera indirizzata da
Francesco Santanera alla moglie, alle figlie ai parenti agli amici, pubblicato con il titolo “Difendetemi se
divento cronico non autosufficiente” sul n. 5 del 1996 della rivista Difesa sociale.
Nella presentazione il Prof. Alessandro Beretta Anguissola, Presidente dell’Istituto italiano di medicina
sociale ha affermato che «il grido di dolore che sale da questo scritto non può non essere condiviso»
poiché «fotografa una drammatica realtà» purtroppo tuttora sofferta dagli anziani malati cronici non
autosufficienti e dalle persone con demenza senile.
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